Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Sabato del Buon Samaritano
Carissimo/a,
Oggi l’umanità vive di una tremenda povertà, la più nera da quando essa ha iniziato ad esistere per volontà del suo Dio, Creatore, Signore, che l’ha voluta e fatta a sua immagine e somiglianza. Oggi l'uomo è povero perché ha smarrito, ha perso la nozione di eternità che lo caratterizza più che lo stesso suo corpo. Senza eternità l’uomo non può vivere. Lui non è uno dei tanti animali che popolano la nostra terra. L’animale non ha eternità. L’uomo è tempo ed eternità, in una relazione particolarissima: è il tempo che governa la nostra eternità.

Una scelta nel tempo può condizionare tutta l’eternità di gioia o di  tristezza, di vita o di morte, di luce o di buio eterno, di Paradiso o di inferno. Già il Qoelet intravedeva il pericolo per l’uomo di rinchiudere la sua vita esclusivamente nel tempo e gridava alla vanità delle cose e della stessa umana esistenza, priva di ogni desiderio e nozione di eternità: “Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3,11). Se l’uomo non si riveste di questa nozione che è essenza stessa del suo essere e di conseguenza del suo vivere, la sua povertà crescerà a dismisura. Si rovinerà, si annienterà, si ubriacherà di solo presente, si incamminerà su sentieri di morte. 

Spesso si ascoltano commenti al brano odierno del Vangelo. Ogni parola spesa su di esso è pura eresia, buio che non illumina l’esistenza, antropologismo ateo, amore senza alcuna motivazione, carità filantropica e non teologica, assistenzialismo privo di un qualsiasi fondamento teologico, escatologico, divino, pietismo verso l’uomo privato anche lui della nozione di eternità. Invece questo brano evangelico serve per una sola cosa: per dare ad ogni uomo la vera dimensione del suo essere in modo che scopra la vera dimensione del suo operare. La dimensione vera, piena, perfetta del suo essere è tempo ed eternità, tempo che prepara e genera in qualche modo l’eternità – anche se il paradiso è dono di Dio – eternità che necessariamente deve essere generata nel tempo, attraverso la carità dell’uomo verso Dio e verso l’uomo, suo fratello. Tutto questo fa della carità un’esigenza vitale, non accidentale, non secondaria, ma primaria; non superficiale, occasionale, aleatoria, dipendente dal sentimento, ma vera espressione delle esigenze più profonde del proprio essere nel quale non solo vi è scritta la nozione di eternità, ma anche l’obbligo di raggiungerla secondo la divina volontà. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

In questa prospettiva di eternità, l’amore diviene il solo obbligo religioso. Tutte le altre strutture religiose del passato devono cedere il posto al vero amore. Sacerdote e Levita non sono due persone che passano lì per caso. Sono la religione di Israele che passa e che Gesù dichiara abolita per sempre. L’antica forma di vivere l’amore verso Dio e verso l’uomo finisce. Non esiste più. Non è più via per ereditare la vita eterna. È questa la stupenda novità racchiusa in questa parabola. Finché noi scherziamo sul sacerdote e il levita e li giudichiamo come persone senza cuore, non abbiamo compreso nulla della parabola che oggi Gesù racconta.
Dinanzi ad un uomo da soccorrere, dare vita, elevare, creando in lui la vera speranza, tutte le forme religiose devono scomparire, morire, devono essere dichiarate non attuali, non più perfette, non più sante, non più vere. Oggi Gesù instaura il modo nuovo di essere nel suo regno. Questo nuovo modo ha un solo nome: amore incondizionato, amore libero e puro, amore senza alcun obbligo religioso sa osservare, perché è l’amore la vera religione da praticare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nuove vera religione. 
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